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Definizione  
Il termine “valutazione” deriva etimologicamente da valuto,  participio passato del verbo latino 
valere: “dare valore”.  Nel processo di aiuto “vedi” significa, pertanto, attribuire senso alle 
informazioni raccolte ed ai risultati ottenuti.  
In letteratura, il processo di valutazione si articola in tre momenti diversi: la valutazione ex ante, 
la valutazione in itinere e la valutazione ex post. 
La valutazione, nel processo di aiuto, ha infatti inizio prima dell’intervento, quando, a partire 
dall’analisi della domanda, ed una volta raccolte tutte le informazioni necessarie per la 
conoscenza e la comprensione, si formula un’ipotesi sulla situazione. L’azione valutativa 
continua poi durante l’attuazione del progetto operativo, attraverso il monitoraggio necessario a 
verificare il raggiungimento degli obiettivi definiti precedentemente. Si conclude al termine 
della realizzazione del progetto d’intervento “vedi”, con la valutazione degli esiti. 
Valutare implica, dunque, assumere un punto di vista progettuale nei propri interventi. 
Progettazione, intervento e valutazione costituiscono infatti percorsi integrati, che consentono di 
avviare processi di riflessione e consapevolezza in tutti i soggetti coinvolti, di lavorare oltre 
l’emergenza, di  esplicitare - assumendo un atteggiamento di ricerca - i processi attivati, di 
individuare i metodi “vedi” e gli strumenti più adeguati per rendere riconoscibili  i risultati 
“vedi” degli interventi stessi.  
Il processo d’aiuto viene valutato per conoscere la qualità “vedi”, l’efficienza e l’efficacia del 
percorso costruito con l’utente, in relazione ai suoi bisogni.  
 
2. Caratteristiche  
La valutazione va condivisa con l’utente “vedi”. Assumerne il punto di vista, infatti, consente di 
rivedere criticamente ed analiticamente il complesso rapporto tra utente medesimo, operatore e 
struttura,  ed - in ultima analisi - di valutare la qualità dell’intervento. 
La valutazione rappresenta inoltre un processo continuo e dinamico, ed è necessariamente, 
sempre provvisoria. Si tratta di una sequenza logica e non temporale, di un processo sincronico 
e non diacronico.  
La valutazione costituisce, infine, un processo soggettivo. Il modello teorico “vedi” di 
riferimento dell’operatore, i  valori  personali ed i principi professionali “vedi” di riferimento ne 
condizionano, infatti, contenuti e modalità di attuazione. 
 
3. Aspetti di metodo  
La valutazione, prescindendo dall’approccio teorico scelto,  deve essere guidata da un piano, 
che si rende necessario costruire unitamente al progetto di intervento,  in modo da costituirne 
parte integrante. E’ opportuno dotarsi - sin dal principio - di strumenti in grado di accompagnare 
e sostenere il processo di valutazione, al fine di ottenere indicazioni destinate a migliorare, ri-
orientare o modificare il processo d’aiuto in corso. 
Pur in assenza di strumenti codificati di valutazione del processo di aiuto, in letteratura è 
possibile reperire specifiche sperimentazioni che hanno prodotto documentazione “vedi” utile 
(schede di monitoraggio e rilevazione, griglie di osservazione, questionari) ai fini della 
rilevazione di elementi osservabili e misurabili. 
Si suggerisce l’impiego di un percorso di valutazione articolato in  passaggi logici:  
a) identificazione delle dimensioni da valutare, intese come elementi da monitorare, in 

relazione agli obiettivi definiti; 
b) identificazione degli indicatori, qualitativi e quantitativi, che permettono di misurare le 

dimensioni individuate; 
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c) identificazione degli strumenti per rilevare gli indicatori; 
d) valutazione vera e propria, intesa come attribuzione di significato ai dati ed alle 

informazioni raccolte, condivisa con gli altri soggetti coinvolti nella realizzazione del 
processo di aiuto;  

e) identificazione di obiettivi  e strategie di miglioramento. 
 
4. Prospettive 
La valutazione del processo di aiuto, se realizzata con continuità e metodo, può favorire il 
miglioramento della qualità degli interventi, a beneficio di una maggiore soddisfazione degli 
utenti. Favorendo nell’operatore una verifica sistematica delle proprie azioni, costituisce, 
inoltre, un efficace strumento di rivalutazione del proprio ruolo professionale. 
Nella pratica professionale, la valutazione nel processo di aiuto rappresenta un’attività alla quale 
sono state dedicate un’elaborazione teorica ed una sperimentazione in forma limitata, con il 
conseguente risultato di apparire una dimensione spesso trascurata, oltre che praticata con 
scarso rigore metodologico.  Le ragioni possono essere individuate a livelli diversi:  il divario 
tra il mondo della ricerca “vedi” e quello del lavoro diretto sul campo, la diffidenza degli 
operatori nei confronti della valutazione, proposta e/o percepita spesso come mero controllo e 
verifica dell’operatività, l’assenza -  in veste di precisa competenza - all’interno dei curricula 
formativi.  
E’ auspicabile che nel breve periodo si intensifichino sperimentazioni e collaborazioni tra 
contesti operativi, di ricerca e di formazione “vedi”, orientati a produrre strumenti metodologici 
finalizzati a promuovere la pratica valutativa sul caso.  Tale attività  rappresenta, inoltre, il 
presupposto ed una indispensabile fonte informativa per la valutazione dei  servizi “vedi” e delle 
politiche sociali “vedi”. 
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